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il Fatto

IL CASO
PRIEBKE

Nuovo arresto per l’eccidio della Storta?

Flick: «In carcere
per 40 giorni»

— ROMA Il giorno dopo la vergo-
gnosa sentenza Scalfaro non abbas-
sa la guardia e parlando alle delega-
zioni che rappresentano i familiari
delle vittime delle Fosse Ardeatine e
le comunità ebraiche dice: «Il diritto
è a difesa dell’uomo, a rispetto della
persona umana ed a difesa e rispetto
della storia in quanto vicenda della
persona umana. Quando una mani-
festazione, qualunque siano le im-
postazioni giuridiche, non attiene e
non rispetta la persona umana, i
suoi valori e la storia, non è diritto».
Un giudizio duro che sintetizza la
rabbiacollettiva.

Di fronte ai familiari delle vittime
che, accompagnati da Tullia Zevi,
Giovanni Gigliozzi e Claudio Fano,
salgono al Quirinale, il presidente
della repubblica prosegue: «Come
avete detto anche voi in alcune ma-
nifestazioni pubbliche, la giustizia
non ha alcuna parentela con la ven-
detta: è troppo comodo e farisaico
chiamare subito “vendetta”, il biso-
gno di giustizia, solo per liberarsene.
Così io vorrei aggiungere: siamo con
voi con tutto il cuore». Scalfaro espri-
me una forte soddisfazione per l’at-
teggiamento dalle forze politiche su-
bito dopo la sentenza: «Ho avuto
una grande soddisfazione perchè
non c’è stata nel mondo politico
nanche una voce dissonante e que-
sta unanimità mi è parsa un fatto di
grande maturità».

L’incontro di oggi, spiega il presi-
dente, vuole essere «una partecipa-
zione ad una sofferenza dell’Italia.
Nessuno vuole toccare i valori costi-
tuzionali- prosegue- avere una magi-
stratura autonoma ed indipendente
è solo un segno di civiltà. Diverso in-
vece -sotolinea- è il concetto di infal-
libilità: è così chiara la fallibilità che
qualsiasi decisione si può impugna-
re. Io non faccio commenti a dichia-
razioni non serie e non giuridica-
mente colte. Esprimo, da magistrato
un pensiero molto semplice. Ma è
proprio quando sono toccati i pen-
sieri semplici che occorre prendere
atto e reagire». E quindi, dopo aver
espresso il concetto che questa sen-
tenza non rappresenta il diritto, con-
tinua: «Non sono Giustiniano, sono
stato un giudice e l’ho fatto seguen-
do i valori del rispetto della persona
umana e della storia. Giovedì sera
ho affermato che si sono riaperte le
piaghe, non ho detto che è stata in-
ferta una nuova ferita: così sarebbe
meno grave. Riaprirle vuole dire una
sofferenza incredibile». Infine, un ri-
ferimento ad una frase stonata: a chi
ha detto «si sapeva». «Si sapeva- con-
clude- che uccidendo un tedesco la
rappresaglia era di 10 italiani: non
credo esista un fatto illecito crimino-
so, che per il solo fatto che è cono-
sciuto, diventi lecito. Quel “si sape-
va” è da una parte aberrante e dal-
l’altra insipiente».

A questo proposito si potrebbe re-
gistrare una delirante dichiarazione
dell’ex regista cinematografico Fran-
co Zeffirelli: «Priebke è certamente
un delinquente ma che senso aveva
processare un ultraottantenne, un
burocrate e un boia?... La verità è
che non si dovrebbe più parlare di
guerra: in fondo -riesce a dire Zeffi-
relli- anche i 33 tedeschi di via Rasel-
la, che non erano SS, meriterebbero
forse, da parte del sindaco Rutelli,
qualche fiorellinoanche loro».

Dimenticato l’ex regista, ecco le
dichiarazioni del segretario della Le-
ga nord Roberto Calderoli: «I martiri

delle Fosse Ardeatine muoiono una
seconda volta uccisi non dal tribuna-
le militare ma da coloro che vorreb-
bero rappresentare lo Stato e cinica-
mente stanno usando e sollevando
l’indignazione popolare per far risor-
gere quell’italianità che è stata tale
solodurante il ventennio fascista»

Sulla sentenza hanno preso posi-
zione anche il Vaticano e la Confe-
renza episcopale italiana: «Gli orrori
delle fosse comuni provocati da
guerre antiche e recenti non posso-
no essere prescritte per legge», scrive
l’Osservatore romano in un articolo
in cui parla anche di una sentenza

che riapre le ferite e «sembra cancel-
lare la memoria dei terribili fatti». Il
portavoce della CEI mons Chiaretti
esprime forti perplessità su questa
«sentenza di condanna mutilata» e
aggiunge: «Meglio sarebbe stato un
giudizio di chiara condanna seguito
magari da un gesto di clemenza per
un imputato così anziano, anche se,
per la verità, non mi sembra che da
parte di Priebke ci sia mai stato un
realepentimento».

Per quanto riguarda le manifesta-
zioni di protesta scatenatesi imme-
diatamente dopo la lettura della sen-
tenza, il ministro della Giustizia Ma-
ria Giovanni Flick ha dichiarato: «La
protesta popolare di giovedì sera è
stata la prova di una emancipazione
e di una crescita democratica degli
italiani». Di diverso parere il giudicea
latere del tribunale militare, Bruno
Rocchi, che polemicamente ha di-
chiarato: «D’ora in poi le sentenze
che verranno emesse dai tribunali
dovranno essere conformi ai son-
daggi d’opinione elaborati dagli isti-
tuti di ricerca». E l’esponente di For-
za Italia Sgarbi è andato a visitare in
carcerePriebke.

Fosse Ardeatine
Una serata Rai
ricostruirà
strage nazista

NINNI ANDRIOLO— ROMA. «Il rispetto per qualsiasi
sentenza non può essere disgiunto
dal rispetto per le vittime e per il po-
polo italiano». Giovanni Maria Flick
commenta «come cittadino e come
ministro di Giustizia» il verdetto del
tribunale presieduto da Agostino
Quistelli. Lo fa dopo aver incontrato
il Capo dello Stato, a conclusione
della riunione del governo che ha af-
frontato un argomento balzato al-
l’ordine del giorno improvvisamen-
te: il verdetto che rimetteva in libertà
Erich Priebke pur giudicandolo col-
pevole dell’eccidio delle Ardeatine.
«L’arresto - torna a spiegare il Guar-
dasigilli - è stato eseguito dalla poli-
zia giudiziaria che ha potuto farlo in
presenza di una domanda di estradi-
zione preannunciata dalla Germa-
nia. Questa possibilità è prevista dal-
l’articolo 716 del Codice di procedu-
ra penale. A questo punto ci sono 96
ore per la prima deliberazione da
parte del presidente della Corte
d’appello e 10 giorni entro i quali il
ministro di Grazia e giustizia può
esaminare il provvedimento e con-

validarlo». Ma Flick, mette l’accento
anche su un altro aspetto della pro-
cedura studiata l’altro ieri notte, «in
sinergia», dagli esperti del governo e
dai magistrati della procura militare
dellaCapitale.

È definito dall’articolo 715 del
Cpp. Stabilisce che il Guardasigilli
del nostro paese deve comunicare al
governo straniero l’applicazione
della misura coercitiva chiesta dallo
stesso Stato estero che intende pre-
sentare domanda di estradizione e
che il provvedimento di arresto prov-
visorio può essere revocato entro 40
giorni se la richiesta non giunge in
Italiamaterialmente.

La richiesta della Germania

Un termine, commenta Flick, che
serve al ministro di Giustizia italiano
«anche per verificare la concedibilità
dell’estradizione perché se questa ri-
guarda un estradato da uno Stato
terzo si deve richiedere il consenso
dello Stato estradante»: cioè, nel ca-
so di Priebke, dell’Argentina. Il go-
verno tedesco aveva richiesto l’ex uf-
ficiale delle Ss nell’agosto del 1995
alle autorità del paese sud america-
no, che avevano però deciso l’estra-
dizione in Italia escludendo nel con-
tempo trasferimenti in altri paesi
senza il loroconsenso.

Poi, il 17 luglio scorso, la procura
tedesca di Dortmund aveva spiccato
il mandato di cattura sul quale si ba-
sa la richiesta di arresto giunta in Ita-
lia. Una richiesta che l’altra notte -
mentre parenti delle vittime, giovani
ebrei e partigiani assediavano il tri-
bunale militare - è diventata lo stru-
mento per impedire a Priebke di tor-
nare subito libero.

Dribblati i giudici militari

La soluzione prospettata dalla
combinazione tra gli articoli 715 e
716 del Cpp, però, inserisce nella si-
tuazione una novità che dribbla di
fatto i giudici militari togliendo Prie-
bke, in questa fase, al loro controllo.
L’ex ufficiale nazista è stato trasferito
a Regina Coeli, cioè in un carcere ci-
vile; sull’arresto dovrà decidere en-
tro lunedì il procuratore generale
presso la Corte d’appello di Roma
(magistrato civile e non militare);
l’estradizione dovrà essere decisa
poi dal ministro di Grazia e giustizia.
«Questa la situazione al momentoat-
tuale, però è possibile che maturino
elementi nuovi», commentano negli
ambienti del governo.

Quali? Il riserbo è massimo su
questo punto. Mentre torna alla
mente il fascicolo riaperto di recente
sull’eccidio nazista della Storta per
la quale Erich Priebke è stato messo
sotto inchiesta dalprocuratore Inteli-
sano. Si prepara adesso un altro
mandato di cattura nei confronti del-
l’ex capitano nazista? Se così fosse i
magistrati dovrebbero ottenere dal-
l’Argentina un nuovo provvedimen-
to di estradizione, visto che quello
che ha consentito il ritorno di Prie-
bke in Italia era stato fatto ad hoc per
il processo sulla rappresaglia seguita
all’attentatopartigianodi viaRasella.

Una strada che richiede tempo,
quindi. Gli avvocati di parte civile, in-
tanto, hanno annunciato ricorso in
Cassazione contro la decisione della
corte d’appello militare che ha re-
spinto l’istanza di ricusazione avan-
zata nei confronti del giudice Qui-
stelli. Se la Suprema Corte darà loro
ragione il processo potrebbe riparti-
re da zero e per Priebke si riaprireb-
bero le strade del carcere indipen-
dentemente dall’«escamotage» per-
messo dalCodice.

Flick, ieri, non ha voluto commen-
tare nessuno dei diversi aspetti dei
problemi posti dalla sentenza Qui-
stelli. «Non entro nel merito delle vi-
cende giudiziarie perché non è mio
costume farlo. E poi non faccio valu-
tazioni politiche che riservo ad un
momento separato da quello in cui
si applica la legge», ha affermato il
ministro.

«Attendo le motivazioni»

E ha aggiunto: «ritiengo che le
sentenze vadano rispettate e che
ciascuno debba svolgere il proprio
compito nell’applicazione della leg-
ge. Farò le mie valutazioni quando
leggerò le motivazioni della senten-
za». E a chi gli ricordava che ieri ri-
correva l’anniversario della Strage di
Bologna («un brutto anniversario
per via della sentenza Priebke»),
Flick rispondeva, con chiaro riferi-
mento alle manifestazioni di prote-
sta, che «tutte le volte che la coscien-
za popolare si ribella si conquista
una tappaverso lademocrazia».

LaRaidedicheràun’intera serata
alla ricostruzionedella stragedelle
FosseArdeatine. Ladecisioneè
statapresadalpresidentedellaRai
EnzoSiciliano insiemealdirettore
generaleFranco Iseppi, dopoaver
ricevuto la letteradelpresidente
dellaCameradeideputati, Luciano
Violante, nellaquale si invitavano i
vertici dell’aziendaavalutare
l’opportunità di trasmettereun
programma interamentededicato
all’eccidio
Nonèstataancoradecisa ladata in
cui andrà inonda il programmae la
retecheospiterà la rievocazione.Si
sa, comunque, che la trasmissione
occuperà sia laprimache la
secondaserata, proponendo la
ricostruzionedella strage
attraverso interviste, pareri e filmati
di repertorio. IlpresidenteScalfaroricevei familiaridellevittimedelleFosseArdeatine.Sottol’auladel tribunalemilitare Mosconi/Ap

«Con voi che volete giustizia»
Scalfaro: «È da farisei chiamarla vendetta»
Questo non è diritto: così il giorno dopo la vergognosa sen-
tenza del tribunale militare il presidente della Repubblica
parla alle delegazioni dei familiari delle Ardeatine e delle
comunità ebraiche. Anche Vaticano e Cei prendono posi-
zione: «Gli orrori non possono essere prescritti per legge».
Polemico il giudice a latere Rocchi: «Le prossime sentenze?
Le faremo conformi ai sondaggi». Intanto Sgarbi ha visitato
nel carcere di Regina Coeli Priebke.

SILVIO TREVISANI

L’INTERVISTA Massimo Brutti, sottosegretario alla Difesa: «Esistono solo in altri sei paesi»

«È ora di abolire i tribunali militari»

— ROMA. Il senatore Massimo
Brutti, sottosegretario alla Difesa, è
nel suo ufficio di viale Pretoriano a
Roma. Ha il viso segnato dalla stan-
chezza. Ha passato lanottepratica-
mente in bianco per seguire da vici-
no la vicenda Priebke. Le agenzie
riportano le proposte di legge che
chiedono l’abolizione dei tribunali
militari. Il governo non ne ha anco-
ra discusso. Ma Brutti ha idee ben
precise: una riforma che porti al su-
peramentodei tribunalimilitari.

Senatore Brutti, dopo la sentenza
sul boia delle Fosse Ardeatine in
molti si chiedono: quanto ha pesa-
to in questa vicenda il fatto che a
processare Priebke sia stato un
tribunalemilitare?

È difficile dirlo. In questo caso spe-

cifico, che aveva una dimensione
di estrema drammaticità, ci sono
state delle inadeguatezze: la scelta
del luogo, lemodalitàdi svolgimen-
to del dibattimento. E poi ci sono
state anche delle dichiarazioni in-
caute, inammissibili e di troppo da
partedi qualchegiudice.

Ma già questa inadeguatezza or-
ganizzativa non dimostra una
scelta precisa? C’è stata solo sot-
tovalutazioneo...

Al di là di quello che ho già detto,
non vorrei entrare nel merito del
processo. Che comunque va rispet-
tato, preso sul serio. Noi possiamo
criticare la sentenza. Ciascuno di
noi può farlo. Già è possibile espri-
mere una critica sulla base del solo
dispositivo. Perché può permettere

di valutare l’infondatezza della
concessione delle attenuanti gene-
riche. Poi critiche più argomentate
potranno esprimersi nel momento
incui sarannonote lemotivazioni.

Senatore Brutti, quel tribunale mi-
litare era la sede più adatta per un
processo di questa portata? Biso-
gna dire che aveva ragione Prie-
bke a essere contento quando ap-
prese che sarebbe stato giudicato
da giudici militari. Da una corte
cioè che normalmente è chiamata
a occuparsi di nonnismo o al mas-
simodi renitenti alla leva...

Sì, in effetti circa il 70 per cento dei
reati perseguiti dalla giurisdizione
militare riguarda l’assenza o il rifiu-
to del servizio militare, mancanza
alla chiamata, diserzioni. Qualche

militare di leva che non si presenta
in caserma la domenica sera, al
rientro della licenza, perché è rima-
stochissàdovecon la fidanzata...

Che senso ha, nell’Italia di oggi,
mantenere in vita i tribunali mili-
tari?

Soltanto sei nazioni al mondo, oltre
l’Italia, prevedono ancora l’esisten-
za di una qualche forma specifica
di giustizia militare: il Brasile, la Re-
pubblica Dominicana, il Messico,
la Turchia, il Belgio e l’Olanda. In
Austria e in Germania l’organizza-
zione di una giustizia militare è
espressamente vietata dalla Costi-
tuzione.

LanostraCostituzione invece...
Prevede che i tribunali militari in
tempo di pace abbiano giurisdizio-

ne soltanto per i reati militari com-
messi da appartenenti alle forze ar-
mate. E il termine «soltanto» ha un
significato preciso. La norma pone
dei limiti alla giurisdizione speciale.
Ma non ne stabilisce l’obbligatorie-
tà. Quindi si può fare a meno della
giurisdizionemilitare.

In queste ore sono stati presentati
in Parlamento dei disegni di legge
chenechiedono l’abolizione...

Abbiamo due problemi. Il primo è
quello di una riforma della legisla-
zione penale militare. Perché è an-
tiquata e per certi aspetti irragione-
vole. Il secondo problemaècheab-
biamo bisogno di innovazioni che
riguardino l’ordinamento giudizia-
rio e che si muovano nella prospet-
tiva di una unità della giurisdizione.
I magistrati militari dovranno diven-
tare magistrati a tutti gli effetti. Isti-
tuiamo delle sezioni speciali con
tribunali ordinari che sono addetti
a trattare lamateriamilitare.

Come avviene oggi per i tribunali
deiminori...

Esattamente. Ciò significa sottopor-
re queste sezioni dei tribunali ordi-
nari al Consiglio superiore della
magistratura, all’organo di governo
autonomo della magistratura ordi-
naria. Mentre attualmente c’è un
consiglio della magistratura milita-
re che in questa prospettiva deve
essere superato. Ovviamente sono
necessari un tirocinio specifico, un
aggiornamento, una preparazione

di questi magistrati ordinari alle
funzioni che sono loro proprie, e
cioè di trattare la materia militare.
Ma questo è possibile. Il Csm può
curare questa formazione specifi-
ca. Noi dobbiamo ricondurre i ma-
gistrati militari non solo dentro un
medesimo status che li accomuni
ai magistrati ordinari, ma dobbia-
mo renderli partecipi della stessa
cultura della giurisdizione. Questa
è la riforma che io vedo come ne-
cessaria. E del resto è sollecitata
dalla stessa Associazione naziona-
le dei magistrati militari. C’è un me-
rito che va riconosciuto a quei ma-
gistrati militari che hanno contri-
buito, in questi anni, ponendo pro-
blemi di costituzionalità, anche a
porre il problemadella riforma.

Superiamo i tribunali militari,
quindi. E le forze armate cosa ne
dicono? Come vedono questa ri-
forma?

Pongono un problema, di cui biso-
gna tener conto. I militari dicono
che i tempi della giustizia militare
sono di solito più brevi di quelli del-
la giustizia penale ordinaria. Ed è
vero. Anche se si tratta di verificare
quanto siano più brevi. Bisogna co-
munque garantire questa sollecitu-
dine, questa brevità dei processi
militari. Perché è giusto per esem-
pio che chi svolge posizioni di co-
mando abbia posizioni certe, se vi
sono responsabilità vanno accerta-
te in tempi rapidi.

— ROMA. «In tempo di pace sono soppressi gli organi
giudiziari militari». È quanto si afferma nell’articolo 1 del-
la proposta di legge presentata in Parlamento dalla Sini-
stra democratica. Un progetto illustrato ieri dai capigrup-
po di Camera e Senato, Fabio Mussi e Cesare Salvi, che
ha come obiettivo quello di attribuire alla magistratura
ordinaria la competenza sui reati militari. Per Fabio Mus-
si l’assoluzione di Priebke «è un dramma storico, un’au-
tentica tragedia», trasmette un messaggio negativo: «Gli
autori di stragi possono rimanere impuniti, basta avere
qualche cautela e fare passare un po‘ di tempo...». Se-
condo Cesare Salvi la proposta della Sinistra democrati-
ca interpreta correttamente l’articolo 103 della Costitu-
zione: «I princìpi ispiratori dei costituenti appaiono indi-

rizzati al bisogno di prevedere anche per la giustizia mili-
tare una limitazione alle possibili invasioni della giurisdi-
zione speciale su quella ordinaria». Il capogruppo al Se-
nato ha quindi lodato il ministro della Giustizia Flick e il
sottosegretario alla Difesa Brutti, che si sono comportati
come membri di un «vero governo democratico. Nonsia-
mo più ai tempi della fuga di Kappler». Contro i tribunali
militari scendono in campo con una propria proposta
anche i verdi. E sulla necessità di superare i tribunali mili-
tari si pronuncia anche il sottosegretario alla Giustizia
Giuseppe Ayala. Per il segretario dei popolari Gerardo
Bianco è stato un errore aver lasciato processare Priebke
da un tribunale militare «come se si trattasse di un caso di
giurisdizione interna».

NUCCIO CICONTE


